
radioattiva. La Lufthansa ha già so-
speso i voli, ridotti anche quelli
dell’Air China. Pechino ha deciso il
rimpatrio dei suoi cittadini, altri Pae-
si fanno altrettanto. Mosca è pronta
ad evacuare la popolazione delle Cu-
rili e dell’isola di Sakhalin. In Russia
come negli Usa scatta la corsa a pro-
curarsi pillole di iodio per prevenire
le conseguenze della contaminazio-
ne, su e-bay una dose viene quotata
a 540 dollari.

Tokyo invita la comunità interna-
zionale a mantenere il sangue fred-
do: facile a dirsi, meno quando au-
menta il crepitìo dei contatori Gei-

ger e le stesse autorità nipponiche or-
dinano uno screening sugli sfollati
dall’area di Fukushima. L’aria che si
respira la racconta il commissario eu-
ropeo per l’energia, Gunther Oettin-
ger, davanti alla commissione per
l’industria del Parlamento europeo
parla di «apocalisse». «Praticamente
tutto è fuori controllo - dice Oettin-
ger - Non escludo il peggio nelle ore
e nei giorni che verranno».❖

Il Mark 1, il sistema di conte-
nimento del reattore di Fukushi-
ma, prodotto dalla General
Electric da ormai quarant'anni, è
vecchio, poco sicuro e andrebbe ri-
disegnato radicalmente. Lo pensa-
no in tanti negli Stati Uniti, dopo
l'incidente alla centrale giappone-
se che tenendo il mondo con il fia-
to sposeso. A mettere sott'accusa
questo impianto, non sono solo
ambientalisti anti-nuclearisti, ma
anche scienziati e esperti indipen-
denti. Ieri ha affrontato il caso an-
che il Washington Post, raccontan-
do che questo sistema, quando fu
ideato, aveva il merito di essere
più piccolo e meno costoso dei pre-
cedenti. Ora però, alla luce del gra-
vissimo incidente giapponese, il
giornale si chiede se sia ancora si-
curo o piuttosto andrebbe aggior-
nato per far fronte a gravi disastri
come terremoti o tsunami.

La casa produttrice ovviamente
fa quadrato: «Il Mark 1 - sostiene
la General Electric in una nota - è il
nostro fiore all'occhiello, con un in-
vidiabile record di sicurezza. Oggi
ci sono 32 reattori di questo tipo in
giro in tutto il mondo e non abbia-
mo mai registrato una rottura nel
nostro sistema di contenimento».
Ma in tanti non la pensano così. Se-
condo Ken Bergeron, fisico dei
Sandia National Laboratories, il si-
stema di contenimento del Mark 1

è stato ideato per far fronte a inci-
denti di media gravità, non a gravi
calamità: «Purtroppo - spiega al
Post - nella fase si progettazione,
sono stati previsti sistemi di sicu-
rezza a basso costo che vanno be-
ne per problemi più o meno ordina-
ri, ma che non funzionano quando
una centrale è coinvolta in un disa-
stro molto grave». E aumenta la
paura in Pennsylvania, una degli
stati a maggior concentrazione di
impianti nucleari d'America. Qui,
nel 1979 esplose la centrale di
Three Mile Island, un incidente
che provocò una grande protesta
dell'opinione pubblica americana
e lo stop alla costruzioni di nuove
centrali. ❖

L’esplosione potrebbe aver

danneggiato il guscio del reat-

tore2, la strutturadi acciaioecemen-

to che isola il nucleo dall’ambiente. Si

teme che il surriscaldamento subito

dallebarrecombustibili neabbiapro-

dotto almeno una parziale fusione.

Larotturadellastrutturadicon-

tenimento lascia fluire la ra-

dioattività, disperdendola nell’am-

biente. L’esposizione del nucleo pro-

vocauna contaminazione sulla quale

èmolto difficile intervenire. Il rischio:

una nube radioattiva.

Il reattore raggiunse un livello

dipotenzataledaprovocareau-

mentodella temperatura, fusionedel

nocciolo ed esplosioni che scoper-

chiarono la copertura della centrale

con fuoriuscita di una nube radioatti-

va. Incidente di livello 7, catastrofico.
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LaMarinaMilitareamericanahadecisodi riposizionare le sueunitànavali intornoal
Giapponeperilrishioradiazioninucleari.UnportavocedellaNavyamericanahacomunica-
toierichealcunedelleunitànavali inarrivonelleacquegiapponesisarannoriposizionatea
ovest delle coste di Honshu invece che puntare verso la costa orientale.
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